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 LA  CHIESA  D’OCCIDENTE  NEL  PRIMO  MEDIOEVO

 Introduzione

Il termine medioevo abbraccia un periodo di circa mille anni, e viene usato dagli umanisti del sec. XV per indicare il lasso di tempo che va dalla fine dell’antichità romana fino al loro presente che auspicavano come rinascita dell’antichità. Quei mille anni erano visti come “tempo intermedio” denominato barbarico per la lingua e la cultura e gotico per l’arte. 

Nel sec. XVI nella prospettiva della Riforma, ma anche sotto l’influsso della concezione umanistica fu applicata alla storia della chiesa una triplice divisione: a) il tempo della purezza originale (fino al sec VI) b) la decadenza dalle origini (con la diffusione del dominio papale) c)ritorno alle origini con la Riforma. Questo schema: antichità, medioevo, età moderna alla fine del sec. XVII fu attribuito anche alla storia universale. Per quanto però riguarda la storia della chiesa anche se tradizionalmente il tempo della Riforma è visto come spartiacque tra medioevo ed era moderna in verità il vero spartiacque è la rivoluzione francese per tutte le conseguenze che ha avuto. E come le opinioni discordano per la fine, discordano anche per l’inizio. C’è chi mette l’inizio con l’avvento della Islam, chi, come i protestanti, lo mettono con Costantino il Grande e chi, come alcuni cattolici tentano di metterlo addirittura nel sec. XI. Forse, considerando un insieme di concause - la chiesa inscritta nell’Europa, l’autorità ecclesiastica e politica del papa indipendente dall’imperatore bizantino, l’inclusione dei ministri e delle istituzioni ecclesiastiche nell’ordinamento politico ce…- allora si hanno buone ragioni per indicare il papato di Gregorio I (+604) come zona di confine tra antichità e medioevo. Non considerando certo questa data come una cesura, che nella storia non si dà mai, ma vedendo piuttosto il secolare processo di trasformazione che va dal IV alla prima metà della VIII secolo. 

La Chiesa nell’area di influenza dei Germani e Celti prima del 600

Verso la fine del IV sec., con l’invasione delle tribù germaniche, la chiesa si trovò davanti il compito di conquistare alla fede uomini non toccati dalle tradizioni culturali e religiose del Mediterraneo. Inoltre i Germani entravano in territorio romano come nemici dell’impero e quindi erano portati a vedere la fede cristiana e la chiesa, quali componenti dello stato romano, come ostili. Infine il compito si presentava immane per il fatto che l’ordinamento delle tribù germaniche non permetteva al singolo di abbandonare la religione della tribù. La conversione poteva avvenire solo se i capi aderivano alla fede cristiana. Così il processo di cristianizzazione delle tribù germaniche durò oltre due secoli. Cominciò con i Visigoti e finì quando gli Anglosassoni in Britannia accettarono la fede cristiana. 

I Germani orientali

Tra i Germani orientali furono i Visigoti ad influenzare maggiormente la storia della chiesa. Vennero a contatto con la fede cristiana alla fine del III sec. quando si stanziarono  a  nord  del  Danubio  nei  territori  goti. Di  certo   i   Visigoti  erano  già  
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cristiani, quando sotto Alarico dal 400 compirono invasioni in Italia e nel 410 saccheggiarono Roma. La fede cristiana però l’avevano conosciuta nella tradizione ariana. Mediante i Visigoti la fede cristiana, nella confessione ariana, fu trasmessa agli altri Germani orientali: Ostrogoti, Vandali, Burgundi e Longobardi. La cristianizzazione, che durò fino alla metà del V sec. coincise con la lotta all’arianesimo sostenuta anche dall’imperatore. Così, entrati nell’impero, trovarono non solo opposizione politica e razziale, ma anche religiosa a causa della loro confessione ariana. La relazione tra la chiesa cattolica e i Visigoti dipendeva dalla personalità dei re. Nel complesso i re visigoti erano tolleranti e non davano motivo alla chiesa di rifiutare per motivi religiosi il dominio visigoto. Soltanto sotto Enrico (466-484) si giunse a serie tensioni. Ma con il successore Alarico II nel 506 con la Lex Romana Visigothorum i cattolici si trovarono accolti giuridicamente nel regno. La fase definitiva si ebbe nel 587 quando si convertì alla fede cattolica il re e quindi tutti i Visigoti.

Il dominio degli Ostrogoti (fino al 553) e dei Longobardi (dal 568) non creò gravi problemi alla chiesa. Al tempo degli Ostrogoti il re ariano Teodorico fu tollerante in merito alle questioni religiose. Sotto il suo regno ci fu perfino un risveglio di vita spirituale nella chiesa cattolica. 

La tolleranza caratterizzò anche il regno dei Burgundi, anch’essi ariani. Al contrario il rapporto tra i cattolici e i Vandali nel nordafrica fu carico di tensioni. Mentre in Spagna erano stati tolleranti in Nordafrica hanno oppresso e perseguitato la chiesa cattolica. Si arrivò a conversioni forzate di cattolici, tuttavia il secolo dell’oppressione vandalica fu un tempo di rafforzamento della chiesa cattolica in Nordafrica. 
Germani occidentali

L’incontro dei Germani occidentali con la chiesa cominciò nella seconda metà del V sec.durante la conquista della regione franca nella Gallia. Fu Clodeveo re dei Franchi (481-511) a convertirsi e a farsi battezzare nella chiesa cattolica, nel natale del 498, imitato in seguito da tutta la tribù. Ciò non creò problemi tra i conquistatori e la popolazione romana nella Gallia ma creò attriti tra Germani occidentali cattolici e Germani orientali ariani anche a motivo di legami familiari stretti tra le due tribù. L’unione con la chiesa rafforzò il regno di Clodoveo. Clodoveo convoca il primo sinodo del regno franco nel 511 a Orléans, ne conferma le decisioni dandone forza legale in sede civile. Intense sono anche le relazioni tra i re franchi e i papi, cosa che invece non avviene con i re dei Germani orientali. La vita ecclesiastica si consolida e si sviluppa. Non tutti i Franchi però erano battezzati e tra i Germani occidentali gli Alemanni  in Alsazia e in Svizzera erano ancora pagani. 

Celti

Gli inizi della fede cristiana tra i Celti nella Bretagna del sud e nell’Irlanda rimangono oscuri. Nella Bretagna già nel III sec. vi erano cristiani. Anche in Irlanda, prima dell’arrivo dei britanni celtici nel V sec. c’erano dei cristiani. Un ruolo decisivo ha però san Patrizio. Discendente da una famiglia della Bretagna, fu portato prigioniero in Irlanda. Fuggito in Gallia conobbe il cristianesimo, fu ordinato sacerdote e tornò in Irlanda come missionario. L’aver conosciuto il monachesimo in Gallia lo spinse ad organizzare così la vita della chiesa in Irlanda. Un grande ruolo vi esercitarono gli abati. Un posto centrale ebbe la Bibbia (famoso il Book of Kells) e si fece strada una nuova prassi nel sacramento della penitenza che ha la sua origine nei monasteri. La celebrazione privata sostituì quella pubblica. Questa prassi a partire dal sec. VII sui diffuse in Inghilterra e poi sul continente suscitando non poche resistenze. 

Anglosassoni

Nel 596 alcuni monaci e chierici di Roma  sotto la guida del priore Agostino furono mandati dal papa Gregorio Magno agli Angli per convertirli alla fede cristiana. La missione ebbe molto successo e Agostino venne consacrato vescovo di Canterbury. Il primo re anglosassone cristiano fu Etelberto di Kent che lasciò però molto liberi i sudditi. Con la conversione del re Edvino di Nortumbria l’evangelizzazione ebbe un rapido incremento e così nel 634 si ebbe la sede metropolitana di York.
